
premessa

L’Encyclopédie, ou Dictionnaire raisonné
des sciences, des arts et des métiers, la colos-
sale opera che Denis Diderot e Jean Baptiste
Le Rond d’Alembert posero in essere tra il
1745 e il 1772, è il vero punto di fuga di
tutto il Settecento illuminista, per i decenni
che lo hanno preceduto e, verrebbe da dire,
per i secoli che gli succederanno. Forzando
volutamente il discorso si può affermare che
senza l’Enciclopedia è molto difficile parla-
re appropriatamente di illuminismo: l’im-
patto che esso ebbe è sotto il segno dell’ope-
ra di Diderot, d’Alembert e di tutti coloro
che vi hanno collaborato, come Voltaire,
d’Holbach e anche di Rousseau prima di
rompere con i suoi vecchi soci. In un certo
senso l’Enciclopedia è l’illuminismo perché
ne è il suo simbolo e ne incarna quelle idee-
forza che questo libro vorrebbe svelare come
ambigue e con un effetto contrario a quello
che vorrebbero i suoi tardi difensori.



Ragione, Progresso, Laicismo, Politica:
sembra che il terzo e soprattutto il quarto
termine siano divenuti oggi quelli predomi-
nanti, facendo maturare un quinto concet-
to cardine che questo libro vuole smasche-
rare, e cioè il totalitarismo in germe nell’il-
luminismo, che oggi è tout court totalitari-
smo democratico. Uno sviluppo che svilisce
comunque l’intento dei philosophes che
perlomeno partivano da una facoltà
umana, la ragione, ma elaborandola, come
vedremo, in modi che la depotenzieranno
nelle sue possibilità emancipatorie per la
specie umana. Questo tipo di concezione,
oltre tutto, darà pure fiato alle voci dei cri-
tici reazionari dell’illuminismo i quali si
inseriscono e approfondiscono la scissione
tra ragione e sentimento che, con buona
pace dei difensori anche seri (sempre più
rari) di questa esperienza del pensiero,
rimane un irrisolto, in realtà aggravato
dall’illuminismo stesso.

Un aspetto decisivo del discorso che
questo libro sviluppa consiste in una criti-
ca dell’illuminismo, affrontandone il suo
testo chiave, dal punto di vista delle possi-
bilità di autoemancipazione umana, quin-
di partendo da ragioni assolutamente
affermative. Ancor più, l’intento è di
destrutturare lo «spirito» enciclopedico
non dal punto di vista reazionario che lo
avversa perché presuntamente liberatorio
e corrosivo di quei poteri che tengono
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unito il «gregge umano» – poteri che alla
fine si riducono al Prete e al Boia –, ma
esattamente perché esso non è emancipa-
torio come ha sempre preteso di essere.
Perché la riduzione della Ragione al
«Fare» alla fine rafforza gli Stati e non
libera nessuno.

Non è solo per pudore, quindi, che il
titolo di questo libro non recita «Che cos’è
l’illuminismo?», come nella breve ed
influentissima opera di Immanuel Kant,
pubblicato nel 1784. Semplicemente
l’«illuminismo» (senza, cioè, ulteriori speci-
ficazioni) è materia troppo ampia, sfug-
gente e a ben vedere forse anche ambigua
per poter essere trattata come risposta alla
semplice domanda: «cosa è, di che si trat-
ta?». È un concetto eterogeneo, come è
testimoniato dai vocaboli diversi che in
paesi differenti lo denotano e lo connota-
no: Lumières in Francia, Aufklärung in
Germania, Enlightenment nelle isole bri-
tanniche, Ilustración in Spagna.

Già nel 1783, per così dire in vivo, la
consapevolezza di avere a che fare con
qualcosa di sfuggente, di non definibile
diede inizio a un dibattito, intenso e pas-
sato alla storia, sulla rivista berlinese
Berlinische Monatsschrift che lo scatenò
ponendo la fatidica domanda: «cosa è?».
Grandi figure del periodo – Felix
Mendelsshon-Bartholdy, Gotthold Lessing
e, per l’appunto, Kant – provarono a dare
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una risposta ed è proprio il filosofo di
Königsberg che in qualche modo stabilì
non tanto una definizione normativa ma
alcune coordinate che sono diventate le
colonne d’Ercole degli approcci all’illumi-
nismo. Vale la pena di ricordare le parole
del pensatore tedesco: l’illuminismo è «l’u-
scita dell’uomo dallo stato di minorità che
egli deve imputare a se stesso»; da qui il
precetto «Sapere aude! Abbi il coraggio di
servirti della tua propria intelligenza!».

Frasi famose che pongono questioni
decisive, se vogliamo inquietanti. In questo
libro proveremo ad affrontarle.

* * *

Il retroscena di questo lavoro è l’espe-
rienza più che decennale del team di ricer-
ca filosofica della corrente di pensiero
Utopia socialista, a cui ho la fortuna di
partecipare e nel cui ambito le tesi che
sono condensate in questo libro hanno
visto una possibilità di riflessione, discus-
sione e precisazione. In particolare l’inse-
gnamento di Dario Renzi, principale mae-
stro non solo del team ma della corrente di
pensiero, va molto al di là dell’aiuto offer-
tomi per la stesura di questo testo con la
sua consueta generosità e passione. La sua
riflessione filosofica e sulla teoria generale
dell’umano, in merito a cui è impegnato da
anni, è stata per me il punto di riferimento
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per la scrittura di questo «Che cosa è?»;
ancora più importante è un insegnamento
che rivendico come possibilità offerta a
chiunque lo voglia: la possibilità di sce-
gliere di vivere meglio, filosofando per
l’autoemancipazione.

Un ringraziamento sentito va a Claudia
Romanini, del nucleo della direzione del
team filosofico di Utopia socialista; i suoi
suggerimenti e indicazioni sono stati prezio-
si per rendere il testo più rigoroso e solido,
cioè per dirimere questioni di contenuto.
Grazie alle sue considerazioni le mie idee si
sono venute ulteriormente precisando anche
dopo la stesura che pensavo definitiva.

Così come un grazie convinto va a
Barbara Spampinato e a Francesca Fabeni
che mi hanno gentilmente «spinto» a con-
cludere un progetto che stava decantando
da tempo, ad Anna Bisceglie ed alle mie
compagne e i miei compagni della redazio-
ne del quindicinale di Socialismo rivoluzio-
nario La Comune per il sostegno che mi
hanno offerto permettendomi di concentrar-
mi per più di un mese sulla stesura finale.

E, naturalmente e last but not least, a
Prospettiva Edizioni ed ai suoi redattori,
in particolar modo Francesca Vitellozzi
che mi ha fornito una serie di suggerimen-
ti di natura redazionale grazie ai quali
questo libro risulterà, spero, più leggibile.

F.P. luglio 2010
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